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“Testimoni di Gesu’ Risorto, speranza del mondo” è il tema del quarto Convegno Ecclesiale che si terrà a Verona dal 16 al 20 ottobre 2006. 
Esso è l’ideale continuazione dei precedenti tre convegni ecclesiali che si sono svolti a Roma nel 1976 (Evangelizzazione e promozione umana),  a Loreto nel 1985 (Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini) ed  a Palermo nel 1995 (Con il dono della carità dentro la storia).

Il Convegno si inserisce nel cammino della Chiesa post-conciliare che è in Italia ed in continuità con la Lettera apostolica di Giovanni PaoloII “Novo millennio ineunte”, all’indomani delle celebrazione del Grande Giubileo dell’Anno 2000, per sottolineare l’impegno di annunciare il Vangelo e comunicare la fede, rafforzando l’impegno della carità, attingendo alle radici della speranza, in un mondo segnato da profondi mutamenti e da ambivalenze. 

Le note e gli orientamenti pastorali  della Chiesa italiana in questa prima decade del nuovo millennio (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Catecumenato degli Adulti, Catecumenato dei fanciulli e dei ragazzi, Itinerario per il risveglio della fede cristiana, Come dare un volto missionario alle nostre parrocchie, Questa è la nostra fede, Fare di Cristo il cuore del mondo) sono segno del desiderio e dell’impegno della chiesa  di ridire e comunicare la fede in modo convincente e credibile, a partire dalla capacità di leggere i segni dei tempi, di essere casa e scuola di comunione, di essere chiesa missionaria. 
Il Convegno di Verona vuole porsi come l’occasione per i fedeli laici di riscoprire con responsabilità il proprio ruolo regale, profetico e sacerdotale, al fine di riflettere sulla propria vocazione laicale e interrogarsi sulla sua capacità di farsi segno di speranza nell’oggi della storia. 
La Parola di Dio che fa da filo conduttore a tutta la traccia è tratta dalla Prima Lettera di Pietro, documento particolarmente significativo ed efficace, per esprimere la testimonianza dei credenti, in tempi particolarmente difficili.

La virtù teologale della speranza è un richiamo alla dimensione escatologica che spinge a testimoniare Cristo Risorto, come la novità capace di rispondere alle attese e alle esigenze più profonde dell’uomo di oggi. 
Il Convegno focalizza  quattro elementi fondamentali : 

· La persona di Gesù Risorto, vivo ed operante nella storia.
· Il  mondo , nella concretezza della svolta culturale.
· Le attese di questo mondo nei confronti dei credenti.
· L’impegno dei cristiani, ed in particolare dei laici.
Tre sono le prospettive che fanno da sfondo al Convegno:

· La missionarietà, intesa come anelito ad annunciare il Vangelo.
· La cultura, come capacità di offrire risposte credibili ed efficaci alle complesse esigenze della vita.
· La spiritualità, caratterizzata “dall’impegno nel mondo e dalla simpatia per il mondo, come via di santificazione”, è quella tipica del laico: essere nel mondo, ma non del mondo.

La sfida che fa da sfondo al Convegno è evangelizzare la cultura mediante l’ottica della speranza, per vivere la fedeltà a Dio e all’uomo.
Lo strumento (o traccia)  di lavoro è costituito da una premessa, quattro capitoli ed una conclusione.
Ciascun capitolo si apre con un interrogativo che  introduce il tema, poi l’approfondimento del tema  ed una serie di domande per avviare la riflessione ed il confronto.
 Il primo capitolo  “La sorgente della testimonianza” si apre con l’interrogativo: 
“Come Gesù Risorto rigenera la vita nella speranza?”
«Cristo è morto una volta per sempre per i peccati,

giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio;

messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito» (1Pt 3,18)
Centro della testimonianza cristiana è Gesù Cristo, crocifisso e risorto. Questa è la speranza da offrire all’uomo di oggi, ma questa testimonianza sarà possibile al cristiano se avrà incontrato, cioè fatto esperienza, del Risorto, mediante un coinvolgimento personale e comunitario. L’esperienza della vita cambia la vita del credente e il modo di essere della comunità.

La fede in Cristo Risorto e vivo presuppone una conversione profonda che, partendo dalla conoscenza e dalla contemplazione di Cristo, come il Servo obbediente al Padre fino alla morte, porta all’esperienza di comunione con lui. La prima conversione quindi che viene chiesta è la presa di coscienza della vera identità di Cristo, della sua strada che è quella dello spogliamento totale fino alla morte di Croce. Bisogna quindi leggere la croce  di Cristo con gli occhi di Dio. 
Questa conversione personale e comunitaria  ci fa fare l’esperienza della Chiesa-comunione, cioè comunità costruita sul comandamento dell’amore totale, gratuito e libero. Dalla comunione col Risorto nasce la comunione con i fratelli e l’urgenza della missione per far partecipi tutti della esperienza salvifica mediante il battesimo. 
Questa conversione personale e comunitaria deve condurre ogni uomo ad entrare in relazione viva con Lui nella Chiesa.  L’esito di tale relazione è l’uomo riconciliato, divenuto capace di testimoniare la speranza pasquale in ogni ambiente di vita.

Per la riflessione e il confronto

- Il cuore della proclamazione e della testimonianza cristiana è Gesù Cristo Risorto. 

· Come può la speranza cristiana mobilitare le energie spirituali, purificare e orientare le speranze fragili, sostenere i momenti di delusione?

- Il Risorto è e rimane il Crocifisso, solidale con tutti gli umiliati della terra. 
· In quali forme e verso quali situazioni la testimonianza cristiana è chiamata oggi a rendere presente questa solidarietà?

- Il Risorto è Colui che vive per sempre nella piena disponibilità al dono di sé verso tutti. 

· Le  nostre comunità cristiane sono scuole di formazione a relazioni gratuite e riconcilianti?

- Incontrare il Signore Risorto è scoprire che egli è il Salvatore di tutti gli uomini. 
· È viva nei credenti la coscienza che la fede pasquale è per sua natura missionaria e testimoniale?

- La comunità cristiana è lo spazio storico e comunitario dove lo Spirito attua visibilmente nei segni (parola, sacramenti, comunità)  la presenza e l’azione salvifica del Risorto. 
· Le nostre comunità cristiane cercano di essere un “ambiente di spiritualità” che apre all’incontro con il Risorto e lo favorisce? Come liberarle dal diffuso ripiegamento su se stesse, delle preoccupazioni di carattere organizzativo?

Il secondo capitolo “ La radice della testimonianza” si apre con un’altra domanda: 
“Come la fede in Gesù Cristo Crocifisso e Risorto ci rende testimoni di speranza?
«Stringendovi a lui, pietra viva,… anche voi venite impiegati come pietre vive 

per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo,

per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio» (1Pt 2,4-5) 

Il credente cristiano riceve la chiamata ad essere testimone come  dono dello Spirito nel Battesimo. Radicati nella morte e resurrezione di Cristo, anche noi possiamo camminare in una vita nuova, per un dono gratuito dello Spirito.  Questo dono va coltivato e la vita cristiana è un cammino di crescita, per giungere ad una fede adulta. Ponendo grande attenzione ai cammini di iniziazione di ragazzi, giovani ed adulti, la comunità cristiana aiuta il credente ad acquisire una fede matura, che lo metta in condizione di formulare un progetto di vita stabile, responsabile, vissuto come risposta ad una chiamata. Il credente cristiano è aiutato della Chiesa a vivere la propria vita quotidiana come il luogo dove incontrare Cristo e realizzare la propria  santità.
Per la riflessione e il confronto
- Gran parte degli uomini e delle donne nel nostro Paese hanno radici cristiane: sono stati battezzati. Molti mantengono ancora legami occasionali o riferimenti parziali alla comunità cristiana. 
· Come valorizzare questa situazione, senza elitarismi, ma anche aiutare tutti a maturare la responsabilità di una fede adulta?

· Quali sono le fatiche e i rischi a cui oggi nel nostro Paese è esposta la vita di fede e la testimonianza dei cristiani, cui è chiesto di unire identità consapevole e capacità di incontro? 
· Come è vissuta dai credenti la sfida di questo tempo: è occasione di chiusura, di difesa e di rifugio o apre alla ricerca di nuovi stili di vita cristiana per una testimonianza gioiosa e credibile?
- Lo Spirito di Gesù plasma la nostra umanità a immagine di Cristo, a pensare, valutare, amare come lui. 
· Gli incontri e le relazioni sono avvertiti come appelli dello Spirito all’accoglienza, alla misericordia, alla condivisione, alla riconciliazione? 
· Le difficoltà, le esperienze del limite e del dolore sono vissute come i momenti in cui lo Spirito ci rigenera alla fedeltà, alla creatività dell’amore, alla disponibilità serena anche se sofferente? 
· Nel confrontarci con altre esperienze umane e religiose, avvertiamo l’azione dello Spirito di comunione che ci aiuta a discernere e a ritenere ciò che di buono e di valido c’è nell’altro? 
· L’impegno per la solidarietà, per la pace, per il consolidamento di valori comuni nel vivere sociale è avvertito come frutto dello Spirito di pace?

- Il grembo della vita cristiana è la comunità ecclesiale. 
· Si pone attenzione alla qualità delle relazioni, modellate sull’amore di Cristo? 

· C’è sostegno verso le situazioni dove si profilano fatiche o rotture nelle relazioni familiari, emarginazioni o solitudini? 
· Viene curato l’ascolto della parola di Dio e il confronto tra esperienze credenti perché si

delineino nuovi stili di vita per una testimonianza credibile ed efficace? 
· Si ha cura che la fede si esprima nella carità, nella ministerialità, nell’impegno professionale, culturale e sociale?

Il terzo capitolo “Il racconto della testimonianza cristiana” è introdotto da un’altra domanda: “Come essere uomini e donne che testimoniano nel mondo la speranza?
«Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa,

il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere

meravigliose di lui

che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1Pt 2,9)

Si vuole qui individuare il rapporto tra testimone e destinatari della testimonianza.

Si parla quindi di educazione alla fede e alla capacità di “tradere” cioè di comunicare la fede non solo attraverso itinerari significativi ed efficaci, ma  soprattutto mediante una collaborazione all’opera dello Spirito , cioè all’azione di paternità e maternità della Chiesa  Il documento qui segnala le esperienze definite come “profezia del futuro” : la vita consacrata, la vocazione missionaria, la donazione matrimoniale,il servizio ai poveri, l’accompagnamento educativo, la formazione al sociale e al civile, l’attenzione al mondo del lavoro, la presenza nei luoghi della sofferenza. I santi, o testimoni della fede, sono coloro che nel corso dei secoli hanno saputo fare questa meravigliosa sintesi tra contemplazione del Risorto ed impegno nel quotidiano.

Per la riflessione e il confronto
- L’incontro con il Risorto trasforma la mentalità e la vita dei credenti, fonda la loro azione missionaria e testimoniale, sostiene il loro impegno per un mondo rinnovato.
· Nelle nostre comunità cristiane viene alimentata la speranza di un rinnovamento? 
· Come vengono valorizzate le figure vocazionali e le forme profetiche di impegno che meglio manifestano la speranza cristiana? In che modo genitori ed educatori cristiani comunicano con il loro stile di vita la speranza della novità cristiana alle giovani generazioni? 
· Ci sono adulti nella fede, impegnati nella professione, nel mondo culturale e nella vita sociale, in cui i giovani possano trovare modelli per i loro progetti di vita e di impegno?

· Il cristiano è chiamato a rendere ragione della propria speranza attraverso una permanente azione di discernimento sulla realtà. 
· Ci sono nelle comunità cristiane esperienze che aiutano i credenti all’esercizio del discernimento spirituale? 
· Vengono offerte occasioni di riflessione sui meccanismi sociali ed economici, sui modelli culturali, sul funzionamento delle comunicazioni di massa, per aiutare a valutare possibilità e rischi in rapporto all’annuncio e alla testimonianza cristiana?

Il quarto capitolo “L’esercizio della testimonianza” si apre con l’interrogativo: “ Come la speranza aiuta a comprendere e a vivere le situazioni che maggiormente interpellano l’esistenza contemporanea?
«Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, 

pronti sempre a rispondere a chiunque 

vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1Pt 3,15)
In questo capitolo si punta alla concretezza della testimonianza individuando cinque ambiti fondamentali dell’esistenza dove incarnare la speranza del Risorto  per la costruzione di una civiltà più umana. I cinque ambiti sono:
· La vita affettiva, intesa come esperienza primaria delle relazioni.
· Il lavoro e la festa, in relazione ai mutamenti sociali del mondo di oggi.

· La fragilità umana, intesa come debolezza e vulnerabilità,.

· La tradizione, cioè l’esercizio di trasmettere il patrimonio culturale e di fede .

· La cittadinanza, intesa come la dimensione dell’appartenenza sociale e civile degli uomini.

Lo strumento di lavoro si chiude con un invito ad essere testimoni di Gesù Cristo, speranza del mondo, in questa stupenda e drammatica scena temporale e terrena,come diceva Paolo VI , “tenendo fisso lo sguardo su Gesù e gettando in lui ogni nostra preoccupazione, perché Egli ha cura di noi”.
Per la riflessione e il confronto
· Con quale consapevolezza e con quali atteggiamenti è vissuto il confronto culturale e religioso?

· Il dialogo ecumenico è percepito come opportunità significativa anche per la formazione di una

comune coscienza europea? 
· Quale apporto può dare il credente per una visione dell’uomo e per valori etici condivisi?

Ambiti della testimonianza 

È opportuno che l’esercizio della testimonianza, con i cammini e i criteri indicati, presti attenzione ad alcune grandi aree dell’esperienza personale e sociale.
a) Un primo ambito è quello della vita affettiva.
Proprio il mondo degli affetti subisce oggi un potente condizionamento in direzione di un superficiale emozionalismo, che ha spesso effetti disastrosi sulla verità delle relazioni. L’identità e la complementarietà sessuale, l’educazione dei sentimenti, la maternità/paternità, la famiglia e, più in generale, la dimensione affettiva delle relazioni sociali, come pure le varie forme di rappresentazione pubblica degli affetti hanno un grande bisogno di aprirsi alla speranza e quindi alla ricchezza della relazione, alla costruttività della generazione e del legame tra generazioni. 

“Riconciliato con Cristo, l’uomo nuovo è restituito alla buona relazione con il Signore e reso capace di plasmare la vita, di condurre un’esperienza quotidiana di relazione in famiglia, con gli amici, al lavoro, nella società. In questi scenari si attua l’esercizio del cristianesimo radicato nella speranza della risurrezione.” (n° 5)
“La testimonianza da rendere a Cristo Risorto è pure oggi soggetta alla fatica e alla prova. Essa rischia, infatti, di essere percepita come un fatto privato senza rilievo pubblico, limitata ai rapporti corti e gratificanti all’interno di un gruppo; oppure di essere ridotta a una proclamazione di valori senza mostrare come la fede trasformi la vita concreta.” (n°6)
“La vita nuova ricevuta nel Battesimo deve riconoscere, perciò, che nel dono è contenuta una promessa, da accogliere e sviluppare. L’esperienza della generazione e della famiglia è il primo luogo dove ciascuno può accogliere e far crescere il dono della vita, dell’altro, del mondo. Oggi però è divenuto estremamente difficile vivere questa esperienza come scoperta dell’amore, della fiducia e della condivisione. Sono infatti messe alla prova le esperienze umane fondamentali: il rapporto uomo-donna, la sessualità e la generazione, l’amicizia e la solidarietà, la vocazione personale, la partecipazione alle vicende della società.” (n° 8)
Per la riflessione e il confronto 
· La preghiera e le celebrazioni liturgiche coltivano la certezza dell’amore fedele da parte del Dio-Trinità?
· Come la coscienza di una vita amata da Dio cambia le relazioni, gli affetti, l’esperienza di legami parentali, l’amore per la vita?

· Gli incontri e le relazioni come diventano luogo di testimonianza dello Spirito di Gesù?

· Nelle comunità cristiane in che considerazione vengono tenute l’educazione alla vita affettiva, sentimentale, sessuale e familiare?

· Come aiutare a formulare un giudizio culturale e morale sulla mentalità corrente a riguardo della vita sessuale e sentimentale? 

· Di quali aiuti ha bisogno la famiglia per tenere desta la fedeltà alla sua vocazione?

b) Un secondo ambito è quello del lavoro e della festa.
Nella società postindustriale e globalizzata il lavoro sta mutando radicalmente fisionomia e pone nuovi problemi di impiego, di inserimento delle nuove generazioni, di competenza, di concorrenza e distribuzione mondiale, ecc.. 

Un’adeguata preparazione delle persone all’apprendimento continuo consente flessibilità di adattamento all’incessante cambiamento tecnologico. Flessibilità, tuttavia, non deve significare precarietà e nemmeno cancellazione della festa. Questa poi non va confusa con il riposo settimanale. La festa deve ritornare ai suoi aspetti di tempo dedicato al rapporto con Dio, con la famiglia e con la comunità circostante, non tempo “vuoto”, riempito con l’evasione, il disimpegno e lo stordimento. 

“Vedere il Risorto significa che la comunità dei discepoli, che ha seguito il maestro per le vie della Palestina, deve diventare la Chiesa-comunione che mette il Risorto al suo centro e lo annuncia ai fratelli. Come la donna che parte dal giardino della risurrezione e va dire ai fratelli: «Ho visto il Signore!» (Gv 20,18).” (n° 3)
“Riconciliato con Cristo per mezzo della sua morte e resurrezione,  l’uomo è reso una creatura nuova, restituito alla buona relazione con il Signore e reso capace di plasmare la vita, di condurre un’esperienza quotidiana di relazione in famiglia, con gli amici, al lavoro, nella società. In questi scenari si attua l’esercizio del cristianesimo radicato nella speranza della risurrezione.” (n° 5)
“Il cristiano diventa testimone vivendo e comunicando il Vangelo con gioia e con coraggio. Egli deve tenere congiunti i due aspetti della testimonianza, quello personale e quello comunitario, quello che si esprime nell’investimento personale e quello che manifesta il rilievo pubblico della fede. (n°6)

Per la riflessione e il confronto

· Come il lavoro può diventare luogo dell’incontro col Risorto ?

· Come le comunità cristiane testimoniano la fede pasquale nelle situazioni odierne di lavoro :                      precario, sottopagato, negato? 

· Il mondo nuovo germinato dal Risorto come si rapporta con situazioni di illegalità, clientelismo, privilegio, concorrenza, incompetenza,sopraffazione, mafia che gravano oggi sui lavoratori?

· Quali segni di profezia sono chiesti oggi alle comunità cristiane in ordine alla comunione, alla condivisione, alla solidarietà locale e globale? 

· Come vivere da cittadini  degni del Vangelo la festa  cristiana?          

b) Un terzo ambito è costituito dalle forme e dalle condizioni di esistenza in cui emerge la fragilità umana.
La società tecnologica non la elimina; talvolta la mette ancor più alla prova, soprattutto tende a emarginarla o al più a risolverla come un problema cui applicare una tecnica appropriata. 

Solo una cultura che sa dar conto di tutti gli aspetti dell’esistenza è una cultura davvero a misura d’uomo. Insegnando e praticando l’accoglienza del nascituro e del bambino, la cura del malato, il soccorso al povero, l’ospitalità dell’abbandonato, dell’emarginato, dell’immigrato, la visita al carcerato, l’assistenza all’incurabile, la protezione dell’anziano, la Chiesa è davvero “maestra d’umanità”. 

Ma l’accoglienza della fragilità non riguarda solo le situazioni estreme. Occorre far crescere uno stile di vita verso il proprio essere creatura e nei rapporti con ogni creatura.

“I discepoli, dispersi dalla prova della croce, sono invitati a una nuova prova: dalla precedente conoscenza di Gesù come maestro e profeta devono passare all’esperienza della comunione di Gesù con il Padre. Gesù di Nazaret non è solo il profeta che ha rivendicato di essere il Figlio di Dio, ma è il Signore che, seduto alla destra del Padre, conserva le piaghe del Crocifisso, «agnello senza difetti e senza macchia» (1Pt 3,19). Non è solo il Signore che si fa servo, prendendo le nostre piaghe e le nostre ferite, le nostre malvagità e il nostro peccato; ma è il servo che diventa e resta Signore per sempre, trasfigurandoci con la sua carità sino alla fine. Le ferite del Crocifisso non sono il segno di un incidente da dimenticare, ma una memoria incrollabile nella testimonianza della Chiesa.” (n° 3)
“L’annuncio pasquale di Pietro a Pentecoste è il documento della conversione pasquale dei discepoli. Ciò che è avvenuto in loro, Pietro lo proclama a tutti: voi avete crocifisso Gesù di Nazaret, ma egli non è più negli “artigli della morte”, perché Dio lo ha reso Signore vivente (cfr At 2,22-24). Questa è la certezza su cui si regge o cade la testimonianza: leggere la croce di Gesù con gli occhi di Dio.” (n° 3)
“Gesù sceglie uno stile umile, sofferente, speso per la vita degli altri, secondo la figura del buon samaritano, che si fa carico dell’uomo così com’è, senza condizioni, fino alla completa consegna di sé per gli altri sulla croce.” (n° 7)
“La testimonianza del credente è così collegata con il martirio, non solo perché può arrivare sino all’effusione del sangue, ma anche perché il testimone sa che deve scomparire affinché si riveli il dono del Risorto, la sua presenza che guarisce e consola, la sua vita spesa per noi.” (n° 8)
Per la riflessione e il confronto 

· Come il Crocifisso risorto e vivo, solidale con tutti gli umiliati della terra, interroga le comunità cristiane? 

· Quali percorsi vengono attuati per accogliere la malattia, la sofferenza, la sconfitta come esperienze capaci di non sconfiggere la Vita?

· La conformazione a Gesù  cambia lo stile di vita dei cristiani secondo lo stile umile, sofferente, speso per la vita dell’altro, tipico  del Buon Samaritano.

· Quale profezia esprimono le comunità cristiane nel servizio e nella cura degli ultimi?

c) Un quarto ambito potrebbe essere indicato con il termine tradizione, 
inteso come esercizio del trasmettere ciò che costituisce il patrimonio vitale e culturale della società. Anche la cultura odierna, pur sensibile alla novità e all’innovazione, continuamente compie i suoi atti di trasmissione culturale e di formazione del costume. 

I mezzi della comunicazione sociale – con il loro non secondario carico pubblicitario – sono strumenti potenti e pervasivi di formazione di opinione e di comportamenti, di modelli culturali. La scuola e l’università, a loro volta, sono istituzioni preposte alla trasmissione del sapere e alla formazione della tradizione culturale del Paese, attraverso modalità che spesso confliggono con l’invadenza e la sbrigatività dei mezzi della comunicazione di massa. 

In tutti questi ambiti il credente riceve una sfida particolarmente forte sia come possibilità di contribuire al costituirsi di una tradizione di verità, sia come possibilità di far presente in essa la propria tradizione religiosa.

“La fede pasquale è esperienza di missione. È quanto esprime il mandato finale nel Vangelo di Matteo: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e fate discepole tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20)..” (n° 4)
“Vivere responsabilmente in questo mondo, fiduciosi nel Dio vivente, carichi di speranza nella novità che si è manifestata nel Risorto, disponibili all’azione creatrice dello Spirito, comporta una coscienza battesimale viva, non data una volta per tutte, capace di costruire cammini e progetti di vita cristiana nuovi, affascinanti e coinvolgenti.” (n° 8)
«È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria», la via della santità (Novo millennio ineunte n. 31). “ Il testimone si fa da parte perché appaia il volto di Cristo in lui. Questa trasparenza lo rende capace di dedizione e gratuità, di libertà interiore e disponibilità ecclesiale, di creatività umana e intelligenza sociale.” (n° 9)
“Il racconto della speranza ha un duplice scopo: narrare l’incontro del testimone con il Risorto e far sorgere il desiderio di Gesù in chi vede e ascolta e a sua volta decide di farsi discepolo. È questa la forma dell’annuncio cristiano: «Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti a Dio… per servire al Dio vivo e vero» (1Ts 1,9-10). (n°10)
“La speranza, oggi come ieri, si comunica attraverso un “racconto”, nel quale il testimone dice come si è lasciato plasmare dall’incontro con il Risorto, come questo incontro riempie la sua vita e come, giorno dopo giorno, si diventa credente cristiano (christifidelis).” (n°10)
“La testimonianza cristiana, soprattutto dei genitori e degli adulti, è anche espressione della paternità/maternità nella fede: i testimoni generano e rigenerano la speranza e quindi cooperano all’opera dello Spirito che dà la vita e partecipano della maternità della Chiesa. La testimonianza della speranza ha così l’insostituibile funzione di dare consistenza e stabilità all’identità consapevole dei fedeli, rendendoli capaci di essere protagonisti maturi della fede, cioè, a loro volta, testimoni per i fratelli e nel mondo.” (n°10)
“Nei decenni scorsi la Chiesa italiana ha posto l’accento sulla fede e la carità. Oggi vuole sottolineare la forza insospettata della speranza. Per questo metterà sul candelabro le esperienze che sono profezia di futuro: la vita consacrata, in particolare monastica; la vocazione missionaria, in specie ad gentes; la donazione nel matrimonio e nella famiglia; il servizio ai più poveri e la cura del disagio; l’accompagnamento educativo nei confronti dei ragazzi e degli adolescenti; la formazione al senso civile e alla partecipazione nel sociale; l’attenzione al mondo del lavoro; la presenza nei luoghi della sofferenza e della malattia.” (n°10)
Per la riflessione e il confronto

· Quale attenzione, quali percorsi formativi, quali aiuti possono fornire le comunità cristiane per prendersi cura della maturazione di una  coscienza cristiana?

· Come curare la qualità della fede dei credenti per  una continua conversione alla speranza?  

· Come valorizzare gli occasionali riferimenti alla comunità cristiana di tanti uomini e donne per aiutarli a maturare le responsabilità di una fede adulta?
· Come comunicare alle nuove generazioni la speranza della novità cristiana?

· Come vengono valorizzate le figure vocazionali e le forme profetiche di impegno che meglio esprimono la speranza cristiana?

e) Un ultimo ambito di riferimento è quella della cittadinanza, 
in cui si esprime la dimensione dell’appartenenza civile e sociale degli uomini. Tipica della cittadinanza è l’idea di un radicamento in una storia civile, dotata delle sue tradizioni e dei suoi personaggi, e insieme il suo significato universale di civiltà politica. 

 I problemi contemporanei della cittadinanza chiedono un’attenzione nuova sia al ruolo della società civile, sia ai grandi problemi della cittadinanza mondiale, tra cui emergono i problemi della fame e delle povertà, della giustizia economica internazionale, dell’emigrazione, della pace, dell’ambiente.

“La testimonianza da rendere a Cristo Risorto è pure oggi soggetta alla fatica e alla prova. Essa rischia, infatti, di essere percepita come un fatto privato senza rilievo pubblico, limitata ai rapporti corti e gratificanti all’interno di un gruppo; oppure di essere ridotta a una proclamazione di valori senza mostrare come la fede trasformi la vita concreta. 

La vita culturale e sociale è l’orizzonte in cui il vissuto quotidiano dei credenti deve lasciarsi plasmare dal Risorto” (n°6)
“La società in cui viviamo va compresa nei suoi dinamismi e nei suoi meccanismi, così come la cultura va compresa nei suoi modelli di pensiero e di comportamento, prestando anche attenzione al modo in cui vengono prodotti e modificati. Se ciò venisse sottovalutato o perfino ignorato, la testimonianza cristiana correrebbe il rischio di condannarsi a un’inefficacia pratica.” (n°11) 

“La testimonianza cristiana richiede di essere preparata e sostenuta attraverso incontri capillari, soprattutto a livello locale, per far cogliere alla coscienza cristiana le opportunità culturali e umane per l’annuncio del Vangelo oggi. I cristiani devono sentirsi inoltre responsabili di fronte ai mondi della comunicazione, dell’educazione e delle scienze, per far sentire la presenza della Chiesa nella società e animare con intelligenza, nel rispetto della loro legittima autonomia, i diversi linguaggi dell’arena pubblica: quello espressivo e quello scientifico, quello comunicativo e quello dell’argomentazione.” (n°11)
Per la riflessione e il confronto

· Che cosa apporta la speranza cristiana all’impegno di cittadinanza? 

· Come l’impegno professionale, culturale e sociale  testimoniano la novità del Regno?

· Le nostre comunità cristiane sono scuole di formazione a relazioni gratuite e riconcilianti?

· Prevedono e attuano percorsi  di pace e di pacificazione di cui avvalersi nei rapporti e negli impegni sociali?

· Le questioni della cittadinanza stimolano le nostre comunità ad un impegno profetico nella storia e nel territorio?
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